                         ANCHE OGGI E’ ANDATA
La loro abitazione era un classico casolare di campagna che stava tra un bel fiume e un comodo paese. Il padre era morto quando i suoi tre figli erano ancora piccoli. In più di un’occasione, quei tre maschi esternarono alla madre la stranezza per la quale di quell’uomo non riuscivano a ricordare proprio niente. Lei, a riguardo, rispondeva sempre in maniera evasiva. Di solito adduceva questo al fatto che suo marito era così privo di personalità da non aver lasciato il minimo segno nella sua vita. Quello che non aveva mai convinto del tutto i tre ragazzi, ora uomini di trenta anni circa con differenze tra di loro di pochi anni, era di essere troppo diversi. Uno aveva la carnagione scura con capelli ricci e nero carbone, non più alto di un metro e sessanta centimetri e di nome Canino. Uno era d’altezza media con carnagione chiara e capelli rossi e col nome di Rosario. L’ultimo era biondo. Alto quasi un metro e novanta. Sigfrido era il suo nome. Nessuno in paese ricordava il vero cognome di quella gente, poiché da tempo immemore tutti la chiamavano famiglia Scala per motivi esclusivamente fisici. Vivevano d’agricoltura e dei prodotti degli animali che allevavano. Ma se per l’agricoltura erano rimasti solo un paio d’orti per mangiare qualcosa durante la bella stagione, con gli animali non andava meglio. Una mucca, due capre e due pecore e un po’ più di galline. Il resto dei terreni e degli animali, giurava la madre, se li era giocati il padre alle carte. D’altronde era sempre stato l’unico a lavorare tra gli uomini di casa. Nonostante ciò, la famiglia non se la passava male per via della pensione della madre che aveva lavorato per un bel po’ di anni come postina. Percepiva una somma che se non era proprio una gran cifra, era pur sempre sufficiente a sfamare il gruppo dei quattro. Proprio per quel tipo di lavoro che la portava ora in casa di questo, ora in casa di quello, Maddalena, la madre dei tre giovani, aveva tra i suoi paesani una strana fama. Quella di aver avuto i figli da tre uomini diversi. Non che ciò fosse un delitto ma lei aveva sempre cercato di non farlo sapere ai suoi figli. Lo sapevano, quindi tutti, tranne loro tre. Se però non avevano in comune il sangue, sicuramente avevano in comune la propensione a non sposarsi e a non lavorare oltre, chiaramente, a quella di non abbandonare il tetto materno per nessuna ragione a questo mondo. D’altronde, tutte le risposte alla curiosità di conoscere la vita, fin da bambini l’avevano trovate nella televisione. Un giorno, però, accadde qualcosa destinato a cambiare radicalmente la vita ai tre fratelli. La madre venne improvvisamente a mancare. Morta, strozzata a tavola durante il pranzo dall’osso di una gallina impiantatosi in gola. I figli udirono pure qualche accidente spedito dalla donna in giro per il cielo. Non riuscirono, comunque, ad intervenire in tempo per il continuo timore di ricevere quegli improperi che la madre non lesinava mai loro in ogni occasione. Non fu tuttavia la sua morte, nel significato più umano, il problema più grosso che si ritrovarono davanti da risolvere. Il vero enigma stava nel capire come avrebbero potuto continuare a vivere senza la pensione della madre. Non era purtroppo trasmissibile, visto che non erano più bambini. Il più basso dei tre, era anche il più riflessivo.

· Cari fratelli, la domanda che ci dobbiamo porre subito in questo momento, davanti al corpo ancora caldo della nostra mamma, è il seguente: con cosa vivremo d’ora in poi? –
Il medio d’altezza si provò a proporre una prima soluzione.

· Chiediamo subito una sussistenza al comune. Può darsi che qualcuno si commuova e ci conceda un aiuto mensile. –

Fu il turno di Sigfrido di rispondere alla proposta lanciata. 

· Al massimo il comune ci manderebbe un po’ di pane e una donnina a lavarci i panni. No! Non è questa la soluzione per noi. –

Rosario si fece più attento.

· Hai già qualche idea? –

· No! Purtroppo…-

· Niente purtroppo! L’ho io! –

Il medio e quello spilungone, aprirono al massimo le palpebre dei loro occhi. Canino stava sorridendo. Abbassò gli occhi, prima di continuare, come per concentrarsi meglio.

· Nostra madre…nostra madre non morirà…Né oggi, né mai! –

I due fratelli si guardarono tra loro. Poi, in preda ad una incomprensibile contentezza, vollero approfondire quella soluzione.

· Hai qualche strana medicina da dare alla mamma? –

· Pensi che non sia ancora morta del tutto? –

· Ma quali medicine? E come potrebbe non essere morta? E’ morta e anche bene che più morta di così non si può. –

Gli altri due si riempirono la bocca di silenzio.

· Ecco, bravi! Ora state zitti e ascoltatemi bene. Allora…-

Canino scrutò col suo sguardo in fondo agli occhi dei fratelli.

· …Per prima cosa…nessuno saprà della morte della mamma. Tranne che per noi tre…per tutti gli altri sarà ancora viva. Nasconderemo la sua morte alle orecchie di tutti. Continueremo a ricevere la pensione e…continueremo a vivere la nostra vita di tutti i giorni. E’ tutto ben chiaro? –

· Chiarissimo ma…ma per il suo corpo? Come faremo? –

· Giusta domanda! Non ci ho ancora pensato. –

Sigfrido alzò la mano.

· Per prima cosa non la seppelliremo. Per seconda…già! Per seconda, cosa faremo? –

Rosario venne in suo aiuto.

· Basta imbalsamarla come se fosse un’aquila e poi metterla seduta in cucina. Ci farà anche compagnia. In fondo sarà sempre la nostra mamma. –

· Hai ragione Rosario! Sei un genio, fratello! –

· E sei anche un buon figlio come poi lo siamo tutti. L’idea di averla a tavola mentre pranziamo e ceniamo, è una cosa che mi riempie di gioia. –

Sigfrido si alzò dal tavolo dove ancora la madre giaceva con al testa sopra la sua parte di gallina ancora mezza intera.

· Consideriamo, inoltre, che non ci farà più quei sermoni che impedivano la nostra corretta digestione. –

· A noi fratelli! Al nostro futuro sempre più roseo! –

· Evviva! –

· A nostra madre e al suo corpo! –

Rosario storse la bocca.

· Questo non mi sembra esatto. In fondo, lei è sempre una. –

· E’ vero! A lei! Alla mamma! –

· Forse sarebbe più corretto dire: Al corpo della mamma! –

· Io preferirei, allora: alla nostra cara mummia! –

· Che brutto termine! Sarebbe meglio dire…Ma sì! Come ai vecchi e cari bei tempi. Alla nostra cara e bellissima mammina! Vi ricordate quando la chiamammo così affinché non ci facesse saltare la cena per aver dato fuoco alla pecora? –

· Io me lo ricordo ma ricordo altrettanto bene le sberle che ci diede accusandoci di fare pure i ruffiani solo per non saltare la cena. –

· E’ vero! ... E’ vero! Beh…la chiameremo secondo come ci sentiremo di chiamarla in quel momento. –

· Giusto! –

· Va bene anche per me. –

Rosario, che da buon fratello maggiore sembrava destinato a far le veci dell’ex padrona di casa, provò ad organizzare le prime mosse.

· Ora, per prima cosa, dobbiamo imbalsamarla. L’unico in grado di farlo, è il taglialegna. Avete presente? Quel tale che abita a fianco della chiesa. –

· A quel punto, però, verrà a conoscere il nostro segreto. –

· E’ inevitabile. Non ho idea di come fare, altrimenti. –

Rosario prese a girare intorno al tavolo, facendo capire agli altri che si stava concentrando su qualcosa. 
· E se trovassimo la scusa che è solo per una esercitazione? –

La testa di Canino ebbe un fremito.

· Dovremmo svuotare nostra madre facendo credere al taglialegna che è solo per un nostro esperimento? –
· No, non è questo che intendevo dire. Se prendessimo qualche lezione da lui dicendogli che dobbiamo mummificare una nostra pecora? –

· Potrebbe essere un’idea. L’unico dubbio è se crederà alla storia della pecora. –

Canino si fece più curioso.

· Cos’hanno di strano le pecore? –

· Ti sembra normale che uno chieda d’imbalsamare una pecora? –

· Perché no? Se uno ci è affezionato! –

· Anche questo è vero. Allora…proviamoci. Solo in questo caso sapremo se la cosa è fattibile. –

· Giusto! –

· Sono d’accordo anch’io. –

· Adesso bisogna far presto prima che…che il corpo…Intendo dire, prima che la mamma diventi brutta. –

· Vai tu, Sigfrido. Conosci il taglialegna meglio di noi. Intanto Canino ed io sistemeremo meglio la mamma. –

· Dove la metterete? –

· Non possiamo certo lasciarla sul piatto. Io ho pensato nella cella della carne. Non gela ma è molto fredda. Che ne dite, voi? –

· Che è okay. Ora io vado a cercare il nostro uomo. Ci vediamo più tardi. –
· A dopo. Impara bene, mi raccomando. Fallo per la mamma. –

Sigfrido si recò dall’imbalsamatore, riuscendo a convincerlo a insegnargli un po’ di quel particolare mestiere. Andò avanti e indietro per tre giorni. Quando tornò dai fratelli, l’ultimo giorno, era raggiante e orgoglioso.

· Ho fatto una bella fatica a scardinare la sua ritrosia nel mettermi al corrente dei segreti della sua arte ma, alla fine, ci sono riuscito. Quando vogliamo iniziare, io sono pronto. –

Rosario si voltò verso Canino come se avesse voluto parlare con quello mentre in realtà rispondeva a Sigfrido. 

· Quando vogliamo che? Non riesci a farlo da solo? –

· Certo che no! Ma ora non fate i fifoni. E’ un lavoro semplice e quasi divertente. Andate a prendere la mamma. Faremo il lavoro sul tavolo da cucina. –

· Dove si mangia? –

· In fondo quello sarà il suo posto per sempre. Dove continuerà a vivere e farci compagnia per il resto della vita. Continuerà a vivere in senso spirituale, chiaramente…-
Un po’ a malincuore, gli altri fratelli andarono a prelevare il corpo della donna. Sigfrido aveva da poco iniziato ad aprire il corpo, quando, dopo una manciata di secondi si trovò disteso sul pavimento. Era svenuto. Rosario guardò sconsolato verso Canino. 

· E adesso? Che facciamo? E’ lui, l’unico a poter fare questo lavoro. –

Lo rimisero in sesto, usando molta pazienza e tanta acqua. Con quegli ingredienti riuscirono a convincerlo a proseguire l’imbalsamazione interrotta. Dopo di ché, lasciando fare più agli altri due, riuscì ad arrivare in fondo al lavoro. 

· Ecco fatto! Ora la mamma è diventata eterna. –

· Per modo di dire. Morta è morta. –

· Intendevo che in senso spirituale è come se non dovesse più morire. –
· Ma è morta. –

· La sua anima è morta non il suo corpo. –

· Non dovrebbe essere il contrario? –

Rosario interruppe quella disputa. 

· Basta con questi discorsi che non servono a niente. Il suo corpo è ancora con noi e anche la sua pensione. Questo è ciò che conta! Ora puliamola per bene e poi sistemiamola sulla sua sedia da cui non si alzerà più. –

Appena terminata anche quella operazione, Rosario andò a prendere una bottiglia di vino dalla cantina.
· Che ne dite se brindiamo alla nostra genialità e alla nostra vita che per fortuna continuerà come prima? –

Il più basso dei fratelli fece una espressione come se avesse visto un fantasma.

· Ma è una riserva speciale! Mamma non ci ha mai permesso di berla. –

· E’ verissimo ma non dimenticarti che non ci potrà più sgridare per tutto ciò che faremo d’ora in avanti. –

· Avete ragione, cari fratelli ma dovete capirmi. Il suo corpo ancora in mezzo a noi. Dovrò abituarmi a non avere più paura di essere ripreso da lei. –

Lo spilungone gli mise una mano sulla spalla.
· Ti capisco bene. Anche per me è così. Da oggi cambierà tutto in meglio, però. –

Rosario alzò un bicchiere in aria.

· E allora brindiamo! Cosa stiamo aspettando? –

· A noi e alla mamma! –

· Alla pensione che rimarrà sempre con noi! –

· Alla pensione della mamma! –

· Alla pensione che diventa nostra! –

A quell’augurio fatto da Rosario, gli altri due rimasero perplessi coi bicchieri immobili a mezz’aria. Canino fu il primo a puntualizzare.

-    Nostra…Non è giusto dire che la pensione diventa nostra. Rimane pur sempre della nostra mamma. –

L’autore del brindisi non ne fu convinto più di tanto.

· Se, però, lei è morta…la pensione diventa per forza nostra. –

Sigfrido mise una mano sulla spalla di sua madre.

· Lei è qui e rimarrà seduta lì come…come se fosse ancora viva. Non parliamo più di lei come se fosse morta, per favore. –
Rosario fece le spallucce.

· Così sia! Ai soldi della mamma! –

Canino si stizzì nuovamente.

· I soldi no! Quelli sono nostri. Io parlavo solo della pensione. Quella rimarrà sempre a suo nome. –

Rosario allargò le braccia.

· L’importante è non cominciare a litigare su cosa è di questo, cosa è di quello e…-

Aveva smesso di colpo di parlare. Qualcuno stava bussando alla porta. I tre uomini si guardarono negli occhi l’un l’altro con espressioni delle più atterrite.

· Chi sarà mai? –

Sigfrido sciolse i dubbi.

· Il parroco! La benedizione di Pasqua! –

· Cosa facciamo? Non possiamo non farlo entrare. –

Rosario si avvicinò al corpo della madre.

· Canino! Tu sei il più piccolo tra noi. Mettiti vicino al corpo di mamma e, senza farti accorgere, muovila di tanto in tanto. –

· Ma come faccio a muoverla? Non sono mica un burattinaio! –

· Basteranno pochi gesti. Non devi farla né ballare, né parlare. Adesso la mettiamo con la testa tra le mani come se stesse pregando. Don Ottaviano non s’accorgerà di nulla. Vedrete. Ha quasi ottanta anni, poi. –

Aprirono, infine, al prete. Questi entrò con le sue gote rosse al punto d’ esplodere.
· Cari ragazzi! Che piacere vedervi! Come state? E la mamma? Ah ma è lì! Ma cosa stai facendo benedetta figliola? –

Fece per andare verso la donna ma Sigfrido gli si parò innanzi.

· Sta pregando, don Ottaviano! La prego…Non la disturbi. Ultimamente ha avuto una crisi cistica. –

· Una che? –

· Voleva dire una crisi mistica… parroco. -

· Esatto! Intendevo una di quelle crisi lì. –

· Che strana la vita…Una volta non veniva neanche in chiesa e adesso…Guardatela! Lì, china a pregare…Per cosa sta pregando? –

· Per cosa? Ah! Per il raccolto. –

· Il raccolto? Quale raccolto se non avete neanche i campi? –

· Per il raccolto delle anime…Le nostre tre…Quelle dei suoi figli…Quello dovrebbe essere il raccolto più importante o sbaglio…don Ottaviano? –

· Certo! Certo che non sbagliate. S’intende bene. Proprio lei, però! Chi lo avrebbe mai detto? Ora però devo chiederle una cosa per cui sono venuto fin qua. Un po’ di soldi per le campane nuove…Che ne dici, cara Maddalena? Mi hai sentito? –

Canino mosse le braccia della donna in maniera un po’ esagerata. Il prete ne rimase impressionato.

· Cosa le succede? Perché si agita in quel modo? –

· Perché non ha più niente in tasca. Tutto quello che poteva dare in beneficenza lo ha dato agli orfani della battaglia di Solferino. –

Il prete sgranò gli occhi mentre anche gli altri due non erano poi così sicuri dell’asserzione storica fatta dal fratello. 
· Come hai detto figliolo? Gli orfani di Solferino? Quanti anni dovrebbero avere quei poveretti? –
· Tanti, padre …tanti. –

· Non mi ricordo bene ma mi sembra che si stia parlando di una battaglia della…della…Che brutti scherzi che mi giocano gli anni che porto addosso! La mia memoria mi abbandona ogni giorno di più. Beh…Per tornare a noi, vorrà dire che verrò a bussare soldi in un altro momento. –

Stava già uscendo dalla porta di casa, quando gli venne da rivolgere un’altra domanda alla sua parrocchiana. Prese velocità andando quasi ad abbracciare la padrona di casa. Canino riuscì a mettersi in mezzo nel momento giusto facendo sembrare la scena un atto di gelosia da parte di un figlio profondamente attaccato alla madre. Il prete cercava comunque di afferrare a tutti i costi una mano della donna. Subentrarono anche gli altri figli a dar manforte al primo e per il sacerdote non ci fu più nulla da fare.

· Per la miseria! Non ho mai visto una tale gelosia da parte dei figli nei confronti di un genitore! Dei figli così adulti, poi! Non ve la voglio mica mangiare la vostra mamma! Volevo solo raccomandarle di pensare alla parrocchia il giorno che dovrà abbandonare questo mondo. –
Sigfrido si avvicinò al prete. 
· Padre! Ma lei! ... Quanti anni ha? –

· Non pochi, figliolo, non pochi. –

· Mia madre ne ha settanta. Chi le dice che non muoia prima lei di quella donna? –

· Io so come vanno le cose di questo mondo. So quanto questa parrocchia necessiti della mia presenza. Il mio momento è lontano. C’è troppo bisogno di me in questa zona. Mi basterà lavorare fino a novant’anni. Penso che a quell’età sarò riuscito a farne tante di cose. –

Rosario prese il parroco per un braccio accompagnandolo alla porta.

· Stia tranquillo, don Ottaviano. Faremo presente anche questo a nostra madre. Ora, però, sia gentile. La lasci pregare in pace. –

· Giusto, giusto. Ora vi benedico e poi vi lascio ai vostri lavori. –

Data la benedizione, il sacerdote indugiava ancora ad allontanarsi. Sigfrido gli si fece nuovamente vicino.

· Che c’è? Cos’altro manca ancora? –

· Qualche soldino in cambio della funzione appena svolta da me. La vostra mamma me li ha sempre dati. Chiedete a lei se questo non è vero. –

Rosario era scattato in avanti con tanta voglia dentro di sé di chiudere quel conto. Aveva cacciato una mano in tasca ed ora mostrava al prete il palmo pieno di monetine.

· Prenda, don Ottaviano! Ecco la nostra offerta. –
Il prete le raccolse tutte nella sua mano mostrando quantunque una certa delusione.

· Vostra mamma mi allungava sempre anche un po’ di carta, però! –

Questa volta non ebbe scampo. Rosario e Sigfrido lo avevano afferrato per le braccia e spinto, seppur con garbo, fuori di casa. Il più alto dei due liberò un profondo sospiro di sollievo.

· Questa è andata! –

Canino scosse la testa.

· Non sarà mai facile portare avanti questa situazione. –

· Ma la porteremo avanti lo stesso. Non dimenticarti quali sono per noi le alternative alla pensione della mamma. –

· Sarebbero? –

· Non ne abbiamo proprio. A parte…-

Rosario diede una lunga occhiata ai suoi fratelli.

· … La scelta di farla finita. –

Sigfrido fece una strana smorfia.

· Intendi dire che noi…-

· Proprio quello! –

Canino alzò gli occhi al cielo.

· Purtroppo! O la pensione o il suicidio…Non abbiamo davvero altra scelta…anche perché non siamo buoni a fare niente. Non siamo capaci di fare nessun lavoro. –

Non fece tempo a finire la frase che scoppiò a piangere. Senza accorgersene, si era appoggiato su una spalla materna. Rosario lo volle riprendere.

· Canino! Ti prego! Ti rendi conto di cosa stai facendo? –

· Ora non si può più neanche piangere? –
· Non addosso alla mamma! La potresti rovinare. –

Canino scattò sull’attenti smettendo di botto di piangere.

· Per Bacco! Non mi ero accorto. Scusami mamma! –
Rosario andò a sedersi, imitato dai fratelli.

· Ora abbiamo un obiettivo da raggiungere. –

Si guardarono reciprocamente negli occhi come per trovare aiuto e conforto.

· Noi tre…per la prima volta in tutta la nostra vita…abbiamo una missione da compiere. Una vera e gran missione. –

Ci furono altri spazi di silenzio come per le grandi occasioni.

· Noi tre…-

Sei mani erano stese sul tavolo a figura di pugno. Sembravano pronte ad un estremo giuramento.

· Dobbiamo vivere con la pensione di nostra madre. Abbiamo solo quella e quella sopravivrà alla mera morte corporea della nostra mamma. Noi…vivremo per onorarla! –

· Amen! –

· Amen! –

Si alzarono istintivamente elevando dei bicchieri ormai vuoti. Canino prese la bottiglia, ma si limitò a costatarne la fine.

· E’ vuota! –

Sigfrido sorrise.

· Bando a questi argomenti tristi! La vita prosegue! –

Rosario si era riseduto.

· Ho un’idea, fratelli! Non possiamo contare solo sul corpo della mamma. In futuro avremo bisogno anche di più corpi. –

Sigfrido spalancò la bocca.

· Che intendi dire? Dobbiamo, forse, uccidere altre mamme? –

· Ma che c’entra? Noi non abbiamo ucciso nessuno. Per più corpi intendevo altri sosia. Per esempio, ho pensato ad una mamma di legno o anche di gesso. Sigfrido è bravo a lavorare quelle materie. Me lo ricordo ancora a scuola quando una delle poche sufficienze la riportava proprio da quei lavori. Pensate fratelli! Mentre saremo in giro per il paese per compere o a qualche festa, noi potremo lasciare una copia della mamma alla finestra e stare più tranquilli che nessuno possa scoprirci. –

· Ma se però qualcuno dovesse entrare in casa durante la nostra assenza? … -

· Quando noi saremo fuori la casa sarà sempre ben chiusa. –

Il fratello più alto prese a camminare intorno al tavolo.

· Rosario ha ragione. Più copie abbiamo e meglio è. Ne avremo pronta una per ogni occasione. Una, da tenere quando arriva qualcuno. Quella vera. Una, alla finestra per chi guarda da lontano. Una, da tenere in auto, quando andiamo in giro. Una…-

· Ehi! Frena! Non dobbiamo mica fare un reparto di fanteria! Tre copie, basteranno. Ne avessimo bisogno di altre, ci penseremo al momento. Ora dobbiamo pensare a dividerci i compiti a cui prima pensava la nostra mamma. Cominciamo dal mangiare. Chi vuole occuparsi della cucina? –

· Vuoi farlo tu, Rosario? Per me va bene. –

· Veramente non mi sono candidato a… –

· Anche per me va bene. –

Rosario rimase qualche secondo in silenzio, riflettendo sul da farsi.

· La verità è che nessuno di noi tre è capace di far da mangiare. Per prima cosa dovremo imparare a cucinare le cose più semplici. Per seconda cosa, faremo a turno. Sarà meno doloroso per tutti e tre. –

· In paese ho incontrato il sindaco che mi ha invitato a rimaner tranquillo che per quanto riguardava i nostri pranzi, ci avrebbe pensato lui a mandarci una brava donnina nel giro di pochi giorni. –

Sigfrido s’accorse che i fratelli lo stavano guardando in maniera curiosa.

· Che c’è? Perché mi state guardando in quella maniera? Forse che…che…-

Si era immobilizzato come se avesse intravisto qualche strana presenza.

· Accidenti! L’ho fatta grossa! Devo tornare al più presto in paese a rassicurare il sindaco che non abbiamo bisogno né di cuoche né d’altro personale. –

Canino gli si avvicinò. 

· Ma perché è venuto fuori con quella offerta? Cosa gli hai detto della mamma? –

· Lui mi aveva fermato chiedendomi di lei e facendomi presente che era da un po’ che non la vedeva. Infatti nelle ultime due settimane se anche voi due ricordate bene, la mamma per via della sua artrite al ginocchio, non era più andata in paese. Aveva raccontato dei suoi mali a delle vecchiette del paese e queste lo avevano reso pubblico. Così, lo seppe anche il sindaco. Solo adesso capisco di aver sbagliato. Maledizione! Pensavo addirittura di aver risposto bene. –

Sigfrido non aspettò altro e uscì immediatamente da casa mentre gli altri due lo seguivano con gli occhi e un’espressione delle più stupite. Quando fu di ritorno, sfoderò ai fratelli un sorriso di rassicurazione.

· Fatto fratelli cari! Ho aggiustato tutto, raccontando al sindaco che la mamma ha ripreso a stare in piedi grazie al male al ginocchio che è passato. Quindi…non ha più bisogno di qualcuno che faccia da mangiare al posto suo. –

Allargò per bene le braccia tutto contento in faccia come in attesa di un applauso.

Canino non sembrava del tutto convinto.

· Andrebbe tutto bene tranne che non sappiamo chi e come farà da mangiare. –

Sigfrido lo squadrò in modo interrogativo. 

· Vuoi che torni dal sindaco a richiedere un aiuto? –

· Come dici? Ah no! Certo che no e…ho capito. Da oggi mangeremo male. –

· Ma chi l’ha detto? Io penso che se ce la mettiamo tutta, mangeremo anche meglio di prima. –

La preparazione della cena di quel primo giorno senza madre, fu affidata a Canino. Non per decisione di qualcuno ma solo perché aveva preso dalle mani di Rosario lo stuzzicadenti più corto. Il risultato non fu quello sperato. Infatti, se tutti e tre erano disposti a mangiare una qualsiasi cosa fosse commestibile, non erano altresì né disposti, né ancor capaci di mangiare quello che si presentò a tavola. Pastasciutta un po’ cruda e un po’ stracotta servita con dei sughi dall’origine indefinita. Canino confessò in tutta onestà che non aveva la benché minima idea di come si facesse a mettere insieme un sugo che potesse definirsi tale. Nessuno poteva pretendere di più da lui, specialmente gli altri due che ben sapevano avrebbero ripercorsi gli stessi itinerari culinari del fratello. Banchettarono felicemente le loro galline, che ricambiarono con delle uova che, seppur nelle loro mani non potevano tradursi in qualche ricetta che le vedesse sui tegami, se ne finirono, anche se crude, in tre bocche riconoscenti. Dopo sei giorni il problema non solo non era stato risolto ma addirittura si era ingigantito. Canino aveva addosso una tristezza senza fine.

· Comincio a sentirmi le penne sulla pelle. Non possiamo andare avanti così anche perché non abbiamo fatto nessun piano, nessun programma. Quando smetteremo di mangiare solo e sempre uova crude? Aspettiamo qualcosa che cada dal cielo? –

Sigfrido scosse la testa.

· Hai ragione, fratello. A me, poi, non sono mai piaciute. –

Rosario si avvicinò ai fratelli.

· Sono perfettamente d’accordo anch’io. Qui rischiamo di mangiare uova per dei secoli. Stasera stessa dobbiamo buttare giù un programma. O le uova o la vita! –

· Hai qualche idea? –

· Sì, Canino un’idea c’è l’ho pure. –

· Cosa aspetti a dirla? –

· Ecco pensavo che…che per fortuna c’è Sigfrido con noi. –

Sigfrido sobbalzò di colpo.

· Ma io non so fare da mangiare! Non mi credete? –

· Ma no! Non intendevo quello. Vedi, io e Canino siamo due giovanotti non brutti ma sicuramente piccoli. Tu, invece…Mi hai capito? –

· Io sono alto, giusto? –

· Perfetto! E un giovanotto simpatico e alto come sei tu, ha…buon gioco con le donne. Capisci? –

· Adesso non più! –

· Ora ti spiego bene. –

Rosario s’avvicinò al fratello mettendogli una mano sulla spalla.

· Se tu, grazie al tuo fascino, ti fidanzassi con una brava ragazza di questo paese, la potresti portare in casa per fare conoscere la tua famiglia. Mentre accade questo noi potremmo, tanto per conoscerla bene, chiedere a codesta brava giovane di farci vedere cosa sa preparare in cucina. Capisci adesso? In questo modo, riusciremo a mangiare come si deve, anche se di tanto in tanto. –

L’interessato aveva una espressione assorta di chi stava riflettendo attentamente. Poi, sembrò avesse tratto le sue conclusioni.

· Non ci sarebbe un altro modo di mangiare senza bisogno che io mi fidanzi? –

Rosario scosse la testa, imitato anche dall’altro fratello.

· Ma io non mi voglio fidanzare…Non l’ho mai fatto…Non so neanche come si fa. –

Stava parlando con le mani giunte e la voce un po’ rotta da un piagnucolio. I due fratelli gli si fecero subito vicini.

· Di quello non devi aver paura. Ci penseremo noi due. Non temere! Non t’abbandoneremo mai. –

· Ti ricordi, Sigfrido, quando la mamma ci portava in parrocchia ogni volta che organizzavano una festa? Ti ricordi quanti balli che facevano? E…e quante ragazze? –

· Non ne ho mai vista una bella, però! –

· Ma è solo perché non ci facevi caso! Quando uno non è interessato a una cosa, non la vede di certo. –

· Beh…però…forse se ne avessi vista una bella…forse l’avrei almeno guardata. –

· Bando alle ciance, adesso! Cerchiamo di attuare il nostro piano altrimenti moriamo di fame. –

Alla fine si sedettero tutti e tre intorno al tavolo e fatti forti della presenza materna, si sforzarono di mettere giù il piano del fidanzamento di Sigfrido. Rosario era quello che credeva di più in quella astuzia.

· L’importante è di non trovare una donna troppo sveglia perché dovrà bersi tutte le storie che le racconteremo. Per prima, quella di nostra madre che sta sempre seduta e non vuol parlare mai. Per seconda tutte le scuse che giustificheranno il perché non lavoriamo mai. –

Sigfrido era stato un po’ assente in quegli ultimi istanti.

· Cioè? –

· Cioè cosa? –

· Perché non lavoriamo? –

Rosario lo guardò in malo modo per qualche lungo secondo poi, prima di rispondere, scosse la testa.

· Tu hai mai lavorato? –

· No, mai! –

· E…e ti andrebbe di cominciare domani mattina? –

· Sicuramente no! –

· E…e perché no? –

· Perché non mi piace lavorare. –

Rimasero a guardarsi tutti e due fissi negli occhi finché il più basso dei due non decise di trarre le conclusioni.

· Hai capito adesso…perché non lavoriamo? –

· Ah! Ora ho capito…Eh sì! E’ proprio così! –

Canino che era rimasto in silenzio ad ascoltare quelle ultime delucidazioni, volle anche lui chiarire un suo dubbio.

· Rosario ma tu che sai sempre tutto, perché non ti fidanzi tu? Tu sai sempre quello che devi dire. –

· Bravo! E il regista? Se io recito, chi fa il regista? –

Canino pensò bene di appoggiare quel piano di Rosario anche per non correre il rischio di doverlo fare lui il fidanzato.

· Rosario ha ragione. E’ lui il regista. A me invece è venuta una grande idea, almeno così credo. Sentite. Visto che viviamo in dei tempi moderni in cui una ragazza non ha più problemi delle scelte che vuole fare, ecco, dicevo, perché Sigfrido non si trova una donna che voglia venire qui per una convivenza. Capite, fratelli? Oggi giorno a pochi interessa ancora sposarsi. Ci sono invece parecchie coppie che preferiscono convivere senza tanti problemi. –

Rosario si lasciò andare a un battimano.

· Perfetto! Così potremmo mangiare bene tutti i giorni. –
Sigfrido girava nervosamente lo sguardo ora su un fratello, ora sull’altro.

· E cosa faremmo? Una convivenza a quattro? –

Rosario avanzò ambedue le mani come per fermare qualcosa.

· Non temere! Nessuno s’intrometterà nel vostro menage. –

Anche Canino volle tranquillizzare il promesso fidanzato.

· Tranquillo, Sigfrido! Vivrete indisturbati e felici. A noi altri due importa solo la tavola imbandita. –

Rosario completò il progetto.

· …A pranzo e a cena. –

· Naturalmente. –

Il fratello più alto stava sprofondando in una totale confusione.

· E cosa devo fare in una convivenza? –

L’espressione del suo viso stava tra lo smarrito e il terrorizzato. Gli altri due, al contrario, erano completamente sereni. Rosario gli volle dare un altro segno di solidarietà.

· Non devi aver paura di niente. Ricorda che avrai sempre i tuoi fratelli al tuo fianco. Ti sapremo dire noi cosa fare quando sarai in difficoltà. –

La sua espressione non cambiò comunque, nonostante quell’ultima dichiarazione d’affetto fraterno. Purtroppo la loro lunga esclusione dal mondo creava non pochi problemi ai quei tre ragazzi un po’ cresciuti. Quello delle donne era uno dei tanti. Oltre a quello del mangiare. Oltre a quello della difficoltà nei rapporti col prossimo. Tutti e tre, in egual misura, sapevano bene quanto sarebbe stata problematica anche la storia della donna che si doveva fidanzare con Sigfrido. D’altronde non potevano non bucare quell’isolamento. Rosario s’informò a dovere sulle feste parrocchiane in programma. Ce n’era una proprio di lì a una settimana. Canino provvide a fare un’attenta ricerca di tutti gli abiti eleganti presenti nei loro armadi, ma per quanto attento, ricuperò solo degli abiti fuori misura. Non fu possibile per loro né di allungarli come nel caso di Sigfrido, né di accorciarli, come per sé stessi. Dovettero superare la vergogna di vestire panni che sapevano di ridicolo per poter arrivare allo scopo che si erano prefissati. La sera della festa fecero il loro ingresso nella sala parrocchiale con un po’ d’impaccio addosso. Cercando di farsi notare il meno possibile, occuparono un tavolo attorno al quale si sedettero subito con l’apparente intento di mimetizzarsi. Mentre Rosario e Canino liberavano un sospiro di sollievo, l’altro fratello s’innervosiva sempre di più. Il più basso cercò subito di rincuorarlo per non rischiare di mandare a monte quell’occasione. 

· Coraggio, Sigfrido! E’ arrivato il tuo momento. Ma hai visto, Rosario, come le ragazze guardano il nostro fratellone? –

· Eh, se l’ho visto! Se lo stanno mangiando con gli occhi. Bel successo, non c’è che dire! –

L’interessato non sembrava, tuttavia, molto convinto.

· Veramente a me sembrava che mi ridessero in faccia. –

Canino sbuffò.

· Ma cosa dici? Si vede che è da parecchio che non fai la corte a una ragazza. –

· Esattamente da quando sono nato e poi lo sai anche tu che la mamma non ci ha mai permesso di frequentare le ragazze. –

· E’ vero ma non mi dire che tu non le hai mai disubbidito. –

· Mai! Io ho sempre dato retta alla mamma. –

Rosario avvicinò il suo viso a quello di Sigfrido.

· E le bottiglie di vino che ti scolavi ben nascosto in cantina riparato dagli sguardi della tua mamma? –

· Beh... E’ vero ma sapevo che non si trattava di una cosa così grave come quella di avvicinarsi alle donne. –

Canino batté una mano sul tavolo.

· Basta adesso! La mamma non c’è più e ora dobbiamo decidere da soli cosa è giusto fare e cosa no! Quindi, Sigfrido, ora alzati e vai in giro per la sala a cercarti una ragazza. Quella che più ti piace. Quando l’avrai trovata invitala a ballare e mentre balli inizia subito a conoscerla. Dopo averle parlato e conosciuta un po’, la porti al nostro tavolo. A quel punto ce la presenti e poi andiamo avanti noi con l’esame del caso. Okay? –

Invece di rispondere qualcosa, lui si mise a fissare ora Canino ora Rosario che incuriosito da quel modo di fare volle subito indagare.

· Che c’è? Perché ci stai guardando con quell’espressione da cane bastonato? Cosa c’è che non va? –

· Cosa devo cominciare a fare? –

Rosario e Canino si studiarono per qualche attimo in faccia. Poi, Canino, iniziò a parlare con un tono calmo e suadenti.

· Sigfrido…Per favore…alzati e… cammina. –

Il fratello più alto non replicò. S’alzò e lentamente scomparve tra quella piccola folla di gente in festa. Gli altri due fratelli rimasero in silenzio in attesa del suo ritorno. D’altronde non sapevano cos’altro dirsi e quando un ragazzo arrivò al tavolo per ordinare da bere, fu una liberazione da quel silenzio che l’imprigionava. 

· Io prendo un succo di pomodoro. –

· Anch’io! –

Il cameriere per l’occasione distolse la sua attenzione dal foglio bianco su cui scriveva.

· Veramente qui non abbiamo alcolici ma neanche bevande strane. Se vi va bene un succo alla pesca o all’albicocca, oppure…-

· No, a noi piace solo quello di pomodoro. –

· Posso farvi fare una spremuta d’arancio o di pompelmo se volete. –

Rosario cercò di tagliare la testa al toro.

· Vada per una spremuta di pomodori e non se ne parli più! –

Il ragazzo si era quasi pietrificato.

· Come dice, scusi? Una spremuta di pomodori? A parte il fatto che non abbiamo pomodori ma penso che anche avendoli non riusciremmo a farne una spremuta lì su due piedi. –

Canino sbuffò mostrando una certa impazienza.

· E sia per due bicchieri di latte fresco, possibilmente munto da poco. –

· Due?... Non credo proprio di averlo fresco e in tutti i casi…No! Anche se non l’abbiamo me lo procuro subito. Ho troppa paura di una nuova richiesta! –

Senza scrivere niente, il ragazzo s’eclissò in un batter di ciglia. Canino fece uno scatto richiamando l’attenzione del fratello.

· Guarda, Rosario! Guarda! Sigfrido sta tornando al tavolo. Guarda! C’è una donna con lui. –

· Ma non gridare! Cerchiamo di non fare la figura di tre contadini morti di fame! –

· Ah no? Tu dici? E cosa siamo, invece? –

· Zitto! Ora tocca a noi. –

Sigfrido aveva raggiunto il tavolo tutto impacciato e per questo in preda a una convulsione di tutto il corpo.

· Ecco ragazzi…Allora, io sono cioè…volevo dire…lei è…lei si chiama…-

· Annabella, piacere! Per gli amici, solo Bella. –

Una donna alta e magra all’inverosimile, si parò davanti ai due fratelli rimasti in attesa e in quel momento scattati in piedi. Avevano in faccia l’evidente difficoltà a nascondere alla nuova venuta, quanto la trovassero brutta. Tuttavia, capirono entrambi quanto non fosse quella la qualità che doveva avere. Si sedettero invitando la donna a fare altrettanto. Solo Canino volle aggiungere qualcos’altro.

· Come mai signorina, Bella e non Anna? Non crede che forse…-

Rosario si mosse per stoppare quella curiosità, per lui, fuori luogo.

· Ma è molto più bello quel diminutivo dell’altro e poi…-

Lanciò una veloce occhiataccia al fratello.

· …non abbiamo ancora chiesto alla signorina cosa gradisce da bere. –

· Niente, grazie! Non bevo mai fuori pasto. –

Fu il turno di Canino di non capire il senso di quella risposta ma ebbe i giusti riflessi per soprassedere. Pensò anche di avere in testa una buona idea per non distrarsi su cose inutili.

· Che ne dice signorina se ci trasferissimo tutti a casa nostra? Qui c’è una confusione indescrivibile, mentre da noi, potremmo stare in pace, magari approfittando per farci una bella cenetta. –

· A me va bene anche perché non mi sono mai piaciuti questi posti. Ci vengo volentieri. Mia madre ha fiducia in me. –

Rosario ebbe un altro moto di curiosità.

· Mi scusi ma…ma lei quanti anni ha? –

· Non è molto delicato chiedere l’età a una donna, ma io sono uno spirito indipendente. Ho trentotto anni portati bene. –

· No, sa? E’ solo perché prima ha parlato di sua madre e allora…mi capisce?... Io pensavo…-

· Non si preoccupi. Mia madre mi ha sempre confessato che non ha mai temuto di mandarmi in giro da sola anche di notte. Lei ha sempre avuto fiducia in me. Ve l’ho già detto. –

Sigfrido sorrise guardando i due fratelli. Non fece, però, in tempo a esternare alcun commento. Infatti, Canino troncò quel discorso prima che nascesse evitando che la donna potesse capire, sentendosi poi offesa di conseguenza. 

· Bando alle mamme e alle notti. Adesso pensiamo solo a raggiungere casa nostra per prepararci una cena come si deve. Lei…Annabella…Per caso…sa far da mangiare? –

· Da mangiare? ... Vedrete! ... Vedrete! –

Sia Canino che Rosario, essendo ancora assente con la testa l’altro dei tre, si guardarono a vicenda un po’ preoccupati. Un po’ per un ghigno improvvisamente apparso mentre rispondeva alla domanda, un po’ per la risposta stessa data quasi come una minaccia, i due iniziarono a tormentarsi di dentro. A quel punto, però, avevano capito che dovevano aspettare di essere a casa per far luce su quel buio pericoloso. Se durante il breve viaggio, i tre fratelli non dissero una parola, non fu da meno la donna, che addirittura sembrò essere in contemplazione. Appena scesi dall’auto, il suo entusiasmo, però, le cambiò l’aspetto di poc’anzi.

- Che bello qui! E’ semplicemente magnifico! Il posto dove ho sempre sognato di vivere. – 

I due fratelli più piccoli ripresero immediatamente coraggio. Canino, in particolare, era raggiante in volto.

- Le piace, davvero? –

- Ci verrei subito a vivere! –

  Mentre Rosario si consultava con lo sguardo con Canino, Sigfrido mostrava una preoccupazione sempre più palpabile.

· Questo, però, non è un luogo raccomandabile per le donne. E’ un posto particolare…Pericoloso, aggiungerei. –

Rosario si risentì.

· Pericoloso? E cosa ci sarebbe di pericoloso in questo posto? –

· Beh…E’ pieno di animali…Si sa che le donne hanno paura degli animali e poi qui non ci sono strade illuminate e…-

Annabella l’interruppe di soprassalto. 

· Per questo è bello! E’ questa parvenza di luogo selvaggio che mi entusiasma! –

· Hai visto Sigfrido? Hai capito adesso che alla signorina questo posto piace molto? –

Canino vestì i panni del cicerone.

· Venga Annabella. Venga in casa che le mostro la nostra umile ma graziosa badia. –

Mentre quel fratello conduceva in casa l’ospite, Rosario volle interrogare il fratello rimasto.

· Cosa hai in mente, adesso? Non ti va più bene quella donna? Eppure, l’hai scelta tu. Nessuno ti ha obbligato a prenderla. –

· Scelta io? Veramente è lei che ha scelto me. Quando si è avvicinata non mi ha più lasciato il tempo di dire o fare niente. Non ha neanche chiesto se lei mi piaceva. –

· Beh!....Ormai…ormai è tardi…Se saprà far bene da mangiare ce la teniamo. Ricordati, Sigfrido, che rischiamo sempre la morte per fame. –

· Non voglio deludervi ma sono terrorizzato dall’idea che non vada più via da casa nostra. –

· Eh, quanti drammi! Vedrai che tutto andrà per il meglio. Andiamo ora. Dobbiamo controllare come fa da mangiare. Tutto il problema, in fondo, è lì! Dentro alle nostre pentole. –
Canino si preoccupò per prima cosa di presentare la madre all’ospite.
· Questa è la nostra mamma, Bella. –

Come capì che la donna stava avvicinandosi per darle la mano, si mise di mezzo specificando altre spiegazioni.

· La prego! Non si avvicini. Vede, nostra mamma vive una situazione come di santità. Come posso farle capire? Ecco! Ha presente quei monaci tibetani che vivono in silenzio? E’ quasi la stessa cosa. Lei non ci faccia caso. Nostra mamma ascolta tutti e quando ha qualcosa da dire ai suoi ospiti lo fa per bocca nostra. Una cosa che ho già capito è che è molto contenta della sua presenza. Mi ha addirittura detto che si vede che lei deve essere una gran cuoca. –

· Ah sì? Strano. Davvero molto strano. –

· Strano? Perché lo trova strano? –

· Lo capirete…Lo capirete. –

Quelle parole dette a labbra serrate, gelò il sangue al buon Canino che rimase stupito e ancor più preoccupato. Decise comunque di scoprire il senso di quelle parole in un altro momento. Stavano, infatti, facendo il loro ingresso gli altri due fratelli.

· Buongiorno mamma! –

· Buongiorno mamma! –

Canino si perse anche solo per un attimo.

· Perché avete salutato la mamma? Non penso che vi possa sentire perché…-

Rosario fece una espressione molto eloquente.

· Caro fratello! Ma come? Pensi che se anche nostra mamma se ne sta in preghiera non riesca a sentirci ugualmente? –

· Ah sì! Sì! ... E’ vero…adesso ricordo. –

· Bene! - 
Rosario si sfregò le mani.

· Allora! Che si fa? Ci vogliamo fare una bella mangiata? Tipo, che so? Una bella spaghettata? –

Bella sorrise sarcasticamente.

· Spaghetti? Giammai! Ci penso io. Vedrete cosa vi farò da mangiare! –

Quelle parole come sparate in mezzo alla cucina, suonarono come una minaccia e anche in quella occasione i tre ebbero a preoccuparsi nuovamente. Nessuno, comunque, avanzò richiesta di chiarimenti. Così, mentre i fratelli si sedevano intorno alla loro madre naturale, la prima ospite di quel nuovo corso iniziò a preparare da mangiare. A un certo punto, dopo aver cercato di qua e di la sembrò darsi per vinta.
· No! Non ci siamo. Mi mancano troppe cose o almeno quelle essenziali. Allora? Chi mi accompagna a casa mia a prendere due tre cose? Così ne approfitterò per tranquillizzare mia madre sulla mia assenza prolungata. –

Canino, quale miglior autista s’offrì per quel servizio e, senza perdere altro tempo, i due scomparvero alla vista degli altri. Mentre guidava, Canino volle togliersi una curiosità sul conto della donna.

· Volevo chiederti, Bella…A proposito, possiamo darci del tu, vero? –

· Sicuramente! Visto che poi sta anche nascendo qualcosa…-

Anche quella frase suonò con note preoccupanti agli orecchi di chi stava ascoltando. Almeno in quella occasione preferì comunque soprassedere.

· Ecco, si trattava di una semplice curiosità. Che lavoro fai tu? –

La donna sorrise pur con quel suo ghigno sempre presente sulle sue labbra.

· Sono un’artista! –

Quelle tre parole come suonate con una tromba, però, non soddisfecero del tutto la curiosità di Canino che infatti ritornò alla carica. 

· Sì, va bene…Ma…ma artista in cosa? –

· In tutte le arti. Suono, canto, dipingo e scrivo. –

· Ma va? Però! ... Sei proprio brava, allora. –

· Grazie, lo so. –

· Allora sarai anche ricca. –

Bella fece un’ampia smorfia.

· Quello proprio no! Non vendo niente e non venderò mai niente di quello che faccio. La mia arte non finirà in nessun negozio di questo mondo. –

Canino rimase in bilico tra l’ammirazione e lo stupore davanti a quei proclami.

· Però! Sei tosta tu! Ma…ma come fai a vivere se…mi capisci? –

· Certo! Vedi, Canino, io non sono una donna che ha dei grilli in testa. Io alla vita non ho mai chiesto niente e niente chiederò mai. Io, mi sono sempre accontentata di quello che mia madre prende di pensione. Che siano pochi o che siano tanti, a me quei soldi bastano. –

Si volse verso il suo accompagnatore come per assicurarsi che quello avesse ben compreso. 

· Quindi, tu vivi con la tua mamma? –

· Sì e senza papà che non c’è mai stato. –

· Anche io e i miei fratelli siamo molto attaccati a nostra mamma. –

· Per me è tutta la mia vita. –

· Anche per noi! Anche per noi tre! Ma guarda un po’ che coincidenza. Non potremo non andare d’accordo noi quattro, siamo troppo uguali. –

Purtroppo per lui e anche per i suoi fratelli, dovette ricredersi su quelle ultime parole dette. Fu proprio a tavola che essi scoprirono come la donna avesse una filosofia tutta sua. 

· Ecco cosa vi ho preparato: Radicchio selvatico che servirò crudo con mezzo cucchiaino d’olio per non nasconderne il sapore. Poi, sempre radicchio di campo cotto ad accompagnare delle cotolette di riso scottato e passato in padella senza condimento per non limitare la grande digeribilità di quel prodotto. Come bevanda ho preparato del brodo vegetale che s’accompagna alla perfezione con questi cibi. Se poi non l’avete capito bene, io sono una vegetariana convinta. - 

Sigfrido guardò negli occhi della donna tenendo una espressione quasi supplicante.

· Neanche un paio d’uova cotte in una qualsiasi maniera? –

· Soprattutto! Le galline ci sono per la gioia della campagna. Esse s’integrano in quel mondo e anche le loro uova devono servire a mettere al mondo altre vite per garantire la continuità di quel mondo fantastico. –

A quelle parole i tre fratelli non risposero niente. Si limitarono a guardarsi a vicenda tra loro e sembrarono subito d’accordo sul fatto che la situazione non era a loro favorevole. Bella servì quanto preparato e si sedette iniziando a mangiare con gran soddisfazione. Anche gli altri commensali si adeguarono a quei piatti e pur senza tradire la benché minima traccia di piacere, iniziarono a masticare quel cibo. A una certa ora, dopo aver parlato del più e del meno, i quattro si lasciarono e la donna se ne tornò a casa. Canino e Rosario, fin dal mattino dopo, erano in riunione per discutere il da farsi. Solo Sigfrido faceva finta di niente, nella speranza che quel discorso del fidanzamento potesse cadere al più presto. 

- Io, caro Canino, proseguirei su questa strada. Bella non sarà la miglior cuoca che potremmo mai trovare sul mercato ma almeno sarà una cuoca…una cuoca che abbiamo trovato. –
- Non saprei dirti, Rosario. Io ho seri dubbi in proposito. A me, l’idea di farmi fuori tutti i campi di radicchio selvatico presenti in zona, non mi entusiasma. Sognavo spaghetti e polli arrosti e invece finirò a mangiare come una pecora. –

- Non dimenticarti che c’è di peggio. –

- Davvero? E cosa sarebbe quel peggio? –

- Quello, per esempio, di non avere proprio niente da mangiare. O forse quello ti andrebbe bene? –

- In questo hai ragione ma io, veramente, pensavo all’ipotesi di trovare un’altra donna. Insomma, di far fidanzare Sigfrido con un’altra ragazza. Anche più brutta ma almeno un po’ più cuoca. –
A quel punto il fratello rimasto in disparte ritenne di dover intervenire per far conoscere il proprio pensiero.
- Eh no! Quella la scelgo io. Piuttosto che ritornare in quella sala da ballo a cercare un’altra donna, preferisco tenermi quella lì. Almeno non parla molto e fino adesso non mi ha neanche molestato. –

 Canino fece le spallucce.

· A questo punto sono in minoranza e mi adeguo. Ci sto anch’io. A quando il fidanzamento? –

Sigfrido unì le punte delle dita della mano destra a mo’ di fiore.

· Ma quale fidanzamento? Non cominciamo a correre, per favore! –

Canino sembrò stizzirsi.

· Vogliamo iniziare a far le cose per bene, o no? La vuoi capire, Sigfrido che prima organizziamo il nostro futuro e prima siamo sicuri di riuscire ad andare avanti? Non dimenticarti che siamo rimasti orfani e dobbiamo farcela da soli senza più l’aiuto della mamma. A proposito, lo sapete che anche Bella vive sola con sua mamma? Finché vivrà con lei, Sigfrido non dovrà temere di trovarsela qui tutto il giorno. -

Il fratello più alto se ne uscì con un sorriso liberatorio.
· Ho sempre saputo che più si sta lontani e più ci si vuole bene. –
Gli sguardi degli altri due non sembrarono voler sottoscrivere quelle parole appena dette e Rosario lo fece capire già solo scuotendo la testa.
· Mangiamo male e poco e oltretutto solo insalate e riso. Se poi non viene a vivere qui con noi, mangeremo anche di rado e poi, cari fratelli, non dimenticatevi che ci sono da fare anche le pulizie di casa. Chi se la sente di farle quelle? Io, di certo, no! Voi? Lo sapevo. Neanche voi due e quindi a questo punto l’unica candidata rimane Bella. Datti da fare Sigfrido, altrimenti in questa casa noi tre ci moriremo. –

Canino sembrò intenzionato a buttare la paglia sul fuoco.

· E non dimentichiamoci anche di tutti i lavori che ci sono da fare all’interno della cascina. Alla Nina chi ci penserà?  -

· Alla nostra mucca ci ha sempre pensato la mamma. –

· Lo so bene, Sigfrido! Infatti mi stavo appunto chiedendo chi la seguirà visto che la mamma è morta o te lo sei dimenticato? –

· Hai ragione! A forza di vedermela sempre intorno, non pensavo che in realtà non può più fare niente. -

· Bravo! Ci sei arrivato. Ora, dobbiamo pensare noi tre a tutto. Sempre che Bella, non…non si voglia prestare lei a svolgere queste mansioni. -
In quel mentre sentirono bussare forte alla porta. Rosario si spaventò.
· Ma chi può essere? Non ho sentito nessun motore d’auto. –
Canino fu il primo a precipitarsi alla finestra per vedere un eventuale automobile conosciuta.
· Ma è l’auto di Bella! La riconosco dal quel color rosa. Apri la porta Rosario. –

La ragazza si rovesciò letteralmente in cucina andando subito a sedersi a fianco della padrona di casa.

· Buongiorno, signora. Mi scusi il modo di fare ma sono molto scossa da un evento che mi è appena capitato. –

Si fermò guardando prima in faccia all’altra donna di casa poi, uno per uno a quelli che ne erano figli.

· Ma non risponde neanche a un semplice saluto, la vostra mamma? –

Rosario si fece subito avanti.

· Lei è fatta così. E’ una persona ospitale ed estremamente gentile ma non dà mai confidenza ad altri che non siano i suoi figli. Però, adesso continua Bella. Cosa volevi dirci? Cosa ti è successo? –

La ragazza prima di riprendere a parlare, si prese il viso con entrambi le mani.

· Ah, amici miei! Sapeste cosa mi è successo! –

Rosario era dei tre, quello più impaziente.

· Se non ce lo racconti, di certo non lo sapremo mai. –

· Avete ragione ma sono ancora molto traumatizzata da ciò che mi è capitato. –
Si fermò per osservare in faccia a tutti e tre i fratelli.

· La mia mamma è venuta improvvisamente a…a mancare. –

Si era di nuovo fermata a causa di un improvviso pianto a dirotto. Cominciò Canino a tentare di calmarla.

· Suvvia, Bella! Fatti forte! Prima o poi i genitori dobbiamo perderli tutti. –

· Era meglio poi! –

· Questo è vero ma non c’è mai una data certa. Quando è il momento, è il momento. –

La donna non aveva ben compreso.

· E quando sarebbe, per te, quel momento? –

· Per me? Ma non c’è un momento per me! Il momento è…ma lasciamo perdere. Pensa piuttosto a noi. Noi tre siamo orfani di padre e l’unica cosa a cui abbiamo pensato è di tirare avanti. Non ci si può fermare. –

· Ma voi avete almeno tanto. Io, invece, avevo solo quella. –

· Perbacco! Anche noi abbiamo solo quella! Quante mamme pensavi avessimo? –

· Mi riferivo alla pensione di mia mamma. Io avevo solo quella. Ora non so più come andare avanti. –

· Eh! Quante storie! Ci sono mille maniere per affrontare bene il futuro e poi c’è…-
Canino si era voltato verso Sigfrido il quale, per tutta risposta, sbiancò all’istante.

· E poi…c’è lui. –

Rosario corse anche lui a sottolineare quell’indicazione felice.

· E’ vero! E’ vero! Sei una donna fortunata e adesso…e adesso…-

Si fermò un attimo fissando la faccia del fratello più alto.

· Non so se lo posso dire. Non toccherebbe a me ma penso di dire lo stesso una cosa giusta e bella. Adesso potresti venir qui e vivere accanto al tuo Sigfrido. –

Il fratello chiamato in causa ingrandì a dismisura i suoi due occhi e, ora guardando uno, ora guardando l’altro, si puntò contro il proprio petto i due indici delle sue rispettive mani.

· Io? ... Io? Che c’entro io con la morte della sua mamma? –

Canino allargò le braccia.

· Ma non capisci, davvero? Ora sei tu la sua unica…come dire? La sua unica fonte amorosa. –

Rosario incalzò.

· Il suo unico appiglio. –

Mentre Sigfrido stava entrando in una profonda crisi esistenziale, Bella interruppe quelle dichiarazioni facendo capire che aveva qualcosa d’importante da riferire.

· Ho bisogno del vostro aiuto, cari amici. Vedete…non so come spiegarmi…Provo così. Io, forse non l’ho detto a tutti ma io, senza pensione di mia madre sono perduta. L’unica cosa d’intelligente che mi potrebbe rimanere da fare, sarebbe sicuramente quella di farla finita. Però, siccome mi sono sempre voluta molto bene, ho pensato a una diversa soluzione. Non giudicatemi male ma…ma io ho pensato di continuare a far vivere mia madre. Come? Mi chiederete voi. Semplicemente imbalsamandola facendo così credere a tutti che lei è ancora viva. Se poi, voi tre foste così generosi da farmi venire a vivere qui in questa casa, io la potrei mettere a fianco di vostra madre. La mia chiaramente non la disturberebbe di certo e, anzi, penso che potrebbe farle una buona compagnia. Che ne dite? –

Canino si schiarì la voce ipotecandosi così a essere il primo a replicare.

· Beh…noi siamo disposti ad aiutarti in molte maniere ma non so se può essere una buona idea facendoti venire qui a vivere. Potresti trovarti male e forse sarebbe meglio se tu continuassi a stare qui tutto il giorno per tornartene a casa tua per la notte. –

Sigfrido alzò la voce per appoggiare la proposta di suo fratello.

· Anch’io la penso così. Potresti anche venire solo per il pranzo e la cena e poi potresti correre subito via a controllare come sta tua mamma. –

La testa di Rosario stava ciondolando.

· Sì, forse così sarebbe meglio. –
La donna assunse in faccia un’espressione un po’ angosciata.

· Vi prego, amici miei! Non abbandonatemi da sola in casa con la mamma che…con la mamma che non può più parlare. Impazzirei a non avere qualcuno con cui conversare durante il giorno. Vi supplico. Prendetemi con voi! Vi prometto che…che terrò pulita la casa senza il vostro aiuto e…e poi penserò io agli animali e anche agli orti e anche…e poi vi prometto che ogni tanto vi farò qualche pollo arrosto. –

Sigfrido scosse la testa.

· Ci dispiace ma noi…-

Non riuscì a proseguire. I suoi fratelli quasi risposero all’unisono.

· Certo che puoi venire a vivere con noi! Potevi dirlo subito che ci tenevi così tanto! –

Sigfrido sembrava un pedone smarrito in mezzo al traffico.

· Ma io…ma lei…-

Canino gli diede una manata sulle spalle.

· Non temere! Ne io ne l’altro tuo fratello ci comporteremo mai male con la tua fidanzata. Anzi! Avrete la camera della mamma tutta per voi. Che ne dici, Bella? –

· Che vi ringrazio infinitamente con tutto il cuore. Non vi pentirete di avermi preso a vivere con voi. Spero poi…-

Si era voltata con occhi dolci verso il fratello più alto.

· Spero che…ma che dico? Sono sicura che io e Sigfrido formeremo una bella coppia. Tu che ne dici? –

· Io che ne dico? Una bella coppia con chi? –
Bella sorrise, guardando gli altri fratelli. 

· Sai essere dolce e spiritoso Sigfrido. Penso di avere fatto un’ottima scelta. –

Bella uscì subito per prendere qualcosa dalla sua auto. Il promesso sposo, invece, corse subito prima da Canino poi da Rosario. Stava supplicandoli di qualcosa.

· Non potete! Non potete trattarmi così. Sono o non sono vostro fratello? –

· Da parte di madre sicuramente. Dall’altra, forse no! –

· Beh, allora in nome di quella parte giusta, vi prego, non lasciatemi solo con quella donna. Oltretutto è anche molto brutta. –

Rosario storse la bocca.

· Alla tua età dovresti guardare di dentro, non all’aspetto esteriore. –

· Ma io non ci vedo niente neanche dentro. Almeno mettete due letti singoli nella camera della mamma. O così o niente! –

Canino sorrise.

· E va bene! Quello te lo possiamo concedere di cuore. –

Sigfrido aveva ancora dei dubbi in testa.

· Ma…ma la mamma? La mamma dove dormirebbe? –

· Non ti preoccupare fratellone! Ci sta anche lei! E vedrai che non dirà mai niente! Mai! –

L’altro non replicò. Aveva capito che stava combattendo da solo contro tre persone ben agguerrite. Alzò bandiera bianca e se ne stette zitto. In quel mentre, rientrava in casa Bella.

· Ecco per voi! Questo è un pollo arrosto che avevo preparato per quest’occasione. –

I due fratelli più bassi mandarono i loro occhi a ringraziare il mondo intero per quella visione fuori programma. Il rimanente fratello rimase assente a quell’evento. Aveva problemi troppo seri per concedersi il lusso anche solo di un attimo di felicità. Mentre la donna s’apprestava a dividere quel pollo in più parti, volle chiedere altre cose a quelli che considerava suoi benefattori.

- Mi è rimasto solo un problema da risolvere. –

 Si era fermata sia dal parlare sia dal tagliare facendo capire che aspettava una domanda. Canino allargò le braccia come da suo solito.
· Parla! Che aspetti? Qui hai solo degli amici che ti ascoltano. –

· Siete veramente troppo buoni. Ecco, io…io non so come fare a imbalsamare la mamma…-

Il suo sguardo aveva in faccia una chiara richiesta di massima assistenza a quel suo problema. Canino si era come marmorizzato. Rosario sembrava avesse perduto qualcosa e l’ultimo rimasto era ancora assorto nei suoi problemi per esaminare anche quelli degli altri. Poi, Canino, provò a sbloccare quella situazione.

· Ora che ci penso, in casa nostra c’è Sigfrido che è un mago dell’imbalsamazione. –

Si volse verso la persona appena menzionata che stava facendo una faccia con molte smorfie.

· Io? Cosa sarei io? Un mago di che? –
Canino diede una risoluta gomitata al fratello di nascosto alla donna che si era di nuovo dedicata al taglio del pollo.

· Ma non ti ricordi più tutti quei bei lavori che hai fatto? Vorrà dire che tra un pollo e l’altro ti daremo una mano anche noi a fare quel lavoro. Mi hai ben capito, vero? Tra un pollo e l’altro…Capisci adesso? –

· Un po’ più di prima... –

Fu così che nel giro di qualche giorno e dopo vari svenimenti di Sigfrido, anche quell’operazione venne felicemente conclusa. La seconda mamma venne ad abitare con i tre fratelli e con l’altra mamma. Nella stanza materna furono sistemati tre letti singoli invece di uno matrimoniale e Sigfrido ottenne a tutti i costi che quello materno fosse messo in mezzo agli altri due. Cosicché, almeno per il momento tutti e quattro poterono dichiararsi soddisfatti. Le due mamme furono sistemate una a fianco dell’altra. Sedute al solito posto, tutti i giorni della settimana. Bella trovava molto strano il comportamento di quella che avrebbe potuto un giorno diventare sua suocera ma ormai era troppo felice per soffermarcisi più di tanto. La pensione era salva. Questo per lei significava poter vivere anche il futuro della sua vita. Un giorno, appena Bella uscì di casa per raggiungere il paese per la spesa settimanale, Canino volle conferire con i suoi fratelli.
· Ogni tanto penso che non sarà facile per noi tenere nascosto a lungo il segreto di nostra madre. Potremmo anche dirglielo, ormai. Cosa ne dite voi? Non potrà in tutti i casi dirci niente, visto che anche lei ha la mamma così. –

Rosario storse la bocca.

· Uhmm…Meglio non fidarsi. Sai come sono le donne…-

Non aveva esternato ancora tutti i suoi dubbi.

· E con la pensione o meglio dire, con le pensioni come la mettiamo cari fratelli? Non è detto che riusciremo sempre a farla franca. Se un giorno dovessero fare un controllo, come faremo a continuare a vivere senza quei soldi? –

Fu Sigfrido a pensare di avere la risposta a quei dubbi.

· Cari fratelli, non preoccupatevi. Non dobbiamo pensare né al segreto di nostra madre, né ai soldi della pensione. Io, per esempio, quando vado a letto e riesco a svegliarmi senza che nessuno mi abbia dato fastidio durante la notte, io, stavo dicendo, sono contento così. Sono contento di come è andato quel giorno e soprattutto quella notte. Non so come andrà quella successiva ma quella, quella appena passata è andata bene e dunque! Di cosa accadrà domani lasciamone la preoccupazione al futuro. Noi fermiamoci al presente e diciamo tutti insieme con un bel sospiro: Anche oggi è andata! –

Canino e Rosario si guardarono reciprocamente negli occhi dando vita immediatamente a una decisa espressione di serenità. Poi, declamarono in un unico coro.

· Evviva! Anche oggi è andata! –

E tra un sorriso e tanta felicità, i tre fratelli si unirono in un forte abbraccio. 
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